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Sembra giunta ad un tragico epilogo la vicenda dell’antica tenuta reale di Carditello, in provincia di Caserta, 

splendido complesso architettonico realizzato alla fine del Settecento per i Borbone dall’architetto 

Francesco Collecini, allievo del Vanvitelli. È un monumento importantissimo, una delle “reali delizie” dei 

sovrani del “Regno del Sud”, oggi patrimonio del Consorzio Generale di Bonifica del Bacino Inferiore del 

Volturno, ente che comunque non ha i mezzi per mantenerlo e tutelarlo.  

È stata quindi indetta un’asta al prezzo base di 25 milioni di euro. Grazie a queste cifre il Consorzio spera di 

pagare i suoi debiti. Si teme che per facilitare la vendita la proprietà venga divisa. Sarebbe, culturalmente e 

storicamente, un vero oltraggio.  

Per evitarlo sollecitiamo Stato, Regione, Provincia e Comune affinché acquisiscano alla proprietà pubblica il 

complesso e provvedano al suo restauro, sottraendolo all’abbandono e al degrado. Si potrebbe seguire 

l’esempio di ciò che è stato fatto in Piemonte per le residenze sabaude.  

Il fabbricato (che si iniziò a costruire nel 1787) comprende al centro i locali destinati ai sovrani e, 

lateralmente, corpi di fabbrica destinati alle attività agricole, agli allevamenti e agli alloggi del personale. 

Davanti c’è una pista in terra battuta che richiama la forma dei circhi romani ed era destinata ai cavalli. È 

abbellita con fontane, obelischi ed un tempietto circolare.  

Il sito fu particolarmente caro a Ferdinando IV (1751-1825) che qui poteva soddisfare la sua passione per la 

caccia e per la vita agreste.  

Oggi la Reggia si trova in un'area circondata da discariche legali e illegali, e risulta deturpata da atti 

vandalici e furti, che hanno colpito anche la parte centrale del complesso restaurata anni fa dal Ministero per 

i Beni culturali con i fondi del Lotto. 

Di recente la sezione di Caserta, per far conoscere il sito e valorizzarlo, ha promosso una serie di iniziative 

inserendolo nella campagna nazionale “Paesaggi Sensibili” 2008 e organizzando aperture straordinarie in 

collaborazione con l’ente proprietario, la Soprintendenza, il comune di S. Tammaro, l'Università e numerose 

associazioni locali e cooperative culturali di giovani.  

Alla fine qualcosa si è mosso, ma non abbastanza. 

La Regione Campania, nell'ambito di un progetto (finanziato con fondi comunitari) di riqualificazione dei 

Regi Lagni sulla vastissima area tra Caserta e Napoli (circa 30 comuni) in cui è compresa l'antica tenuta 

borbonica, ne ha previsto il monitoraggio dei canali, la rimozione dei rifiuti, il riassetto idrogeologico e 

l'alberazione delle sponde.  



Dovrebbe provvedere inoltre insieme al Consorzio e a istituzioni universitarie alla creazione dell'Orto della 

Biodiversità Mediterranea.  

La Soprintendenza renderà più severi i vincoli architettonici e quelli relativi al paesaggio agrario.  

Purtroppo però finché non si risolve il problema del grosso debito del Consorzio proprietario il futuro della 

Reggia resta incerto.  

Altre note su Carditello 

 

Il corpo centrale è costituito dalla residenza reale a due piani sormontata da un’altana, a cui 8 torri a pianta 

quadrata e ottagonale si collegano tramite capannoni che si sviluppano simmetricamente sui due lati della 

palazzina con una disposizione a T. 

Il fabbricato ha una lunghezza complessiva di 300 m. ed una larghezza di circa 175, preceduto dal vasto 

piazzale ellittico. Il complesso insiste su un'area di circa 80.000 mq oltre un'area libera circostante chiusa da 

mura di cinta e da mura perimetrali di corpi di fabbrica con uno sviluppo lineare di circa 1100 metri.  

Nel 1920 gli immobili e i mobili passarono dal demanio pubblico all'Opera nazionale dei Combattenti e i 2070 

ettari della tenuta furono lottizzati e venduti. Rimasero esclusi il fabbricato centrale e i 15 ettari circostanti, 

che nel secondo dopoguerra entrarono a far parte del patrimonio del Consorzio Generale di Bonifica del 

Bacino Inferiore del Volturno. 


